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Capria in Senato: 
la «legge madre» 
non ha funzionato 

ROMA — Il nuovo ministro del Turi­
smo e spettacolo, il socialista Nicola 
Capria, ha esposto ieri per la prima 
volta di fronte al Parlamento (com­
missione Pubblica istruzione del Sena­
to). le linee del suo programma. Par­
tendo dal presupposto (condiviso dai 
comunisti Andrea Mascagni e Pietro 
Valenza) che lo Stato deve essere solle­
citatore e non produttore dell'attività 
di spettacolo, ha ammesso che, ad un 
anno e mezzo dalla sua promulgazio­
ne, la cosiddetta legge madre ha fallito 
l'obicttivo centrale che si proponeva: 
non essere un semplice trasferimento 
di risorse finanziarie, ma la base per le 
necessarie riforme, I ritardi stanno di­
ventando pesanti. Se le "leggi figlie" 

non saranno presto approvate, può In­
nestarsi — ha detto Capria — un mec­
canismo perverso che già è evidente 
nelle cifre. 

Infatti per il teatro di prosa gli spet­
tatori sono cresciuti nel 1985 del 3,2% e 
gli spettacoli del 4,7%, mentre il con­
tributo dello Stato è aumentato del 
50% e il costo dei biglietti del 15,4%; 
per la lirica e il balletto: 8,5% in più di 
spettacoli, diminuzione di spettatori 
dello 0,4% e, di contro, aumento del 
contributo statale del 37% e dei bigliet­
ti del 15,9%; per il cinema non ci sono 
cifre percentuali, ma il dato certo è la 
diminuzione del pubblico e la netta ca­
duta delle opere italiane (solo 86 nel 
1985); il loro costo medio è di 2 miliardi. 
Il rischio — ha sottolineato a questo 
proposito il ministro — e la scomparsa 
della produzione cinematografica ita­
liana. 

Che fare? Questi i progetti: ripren­
dere immediatamente l'esame del di­
segno di legge sullo -spettacolo dal vi­
vo» fermo alla stessa commissione del 

Senato da prima della crisi di governo. 
Il ministro si riconosce nel vecchio te­
sto (i comunisti lo considerano invece 
una base di discussione), ma è disposto 
a rivedere le parti che riguardano le 
deleghe per la riforma degli enti lirici 
e dell'Iati, se questo rappresenta un 
ostacolo alla prosecuzione del suo esa­
me. A proposito degli enti lirici, Capria 
ha parlato di «emergenza», di «situa­
zione esplosiva» e ha annunciato che è 
in corso, sulla loro gestione, un'indagi­
ne della Procura della Corte dei Conti e 
se ne annuncia forse una della Procu­
ra della Repubblica. Basti un dato: di 
fronte alla quota disponibile di 337 mi­
liardi, gli enti lirici ne hanno richiesto 
360; ad essi sono andati anche 13 mi­
liardi del fondo integrativo, destinati 
all'osservatorio dello spettacolo, non 
ancora in funzione (Capria ha promes­
so che lo attiverà presto, insieme all'i­
nizio dei lavori del Consiglio nazionale 
dello spettacolo). Il problema degli enti 
lirici e destinato ad aggravarsi, anche 
perché non ci sarà più disponibilità di 

fondi integrativi. La proposta è un 
provvedimnto legislativo ad hoc per 
fronteggiare la loro situazione giurìdi-
co-contabile, definita da Capria «mi­
nacciosa». Obiettivo: certezza per le 
erogazioni, chiarezza nei bilanci. Ha 
pure annunciato, riconoscendo il ri­
tardo, una legge per il cinema e gli 
audiovisivi, che dovrebbe definire pu­
re i rapporti cinema tv. 

Secondo Valenza e Mascagni sono 
da condividere i propositi di passare da 
una politica assistenzialista (finora 
prevalsa) ad una linea di sviluppo del 
settore e l'affermazione che la ricono­
sciuta crisi dello spettacolo non è stata 
risolta dalla legge madre. Il Pel, d'altra 
parte, si batte da tempo per leggi Inno­
vative, che consentano il decollo di 
una vera industria culturale naziona­
le, competitiva sul mercato internazio­
nale, di cui le attività di spettacolo co­
stituiscano una componente essenzia­
le. 

Nedo Canetti 

L'intervista Robert Kramer, 
un grande del cinema militante, 

parla dei film girati nel suo 
«esilio» parigino: «Ma ora andrò a 
vivere e lavorare a Washington» Robert Kramer in «Ice», un f i lm del 1970. Nel tondo a fianco, il regista americano sul set di «A toute allure» 

io la mia America» 
Gli unici cineasti ameri­

cani che hanno messo piede 
sul suolo del Vietnam del 
Nord, in piena guerra, face­
vano parte di una troupe 
del 'News-reelS'. Il famoso 

f ruppo militante newyor-
ese degli anni Sessanta. La 

troupe — tre persone — era 
guidata da Robert Kramer. 
Era II 1969 e l'invito veniva 
direttamente dal governo 
vietnamita. Il film che ne 
venne fuori, People's War, 
firmato da Robert Kramer 
stesso, resta una testimo­
nianza della coscienza an­
timperialista e antibellica 
di tanta parte della sinistra 
americana, quell'autentica 
•altra America' che ha con­
tribuito con un movimento 
possente di opinione e di 
lotta alla sconfitta e al ritiro 
dell'esercito americano dal 
Sud Est asiatico. 

Altri tempi. People's War 
è l'unica esperienza del gio­
vane Kramer con un tipo di 
cinema esclusivamente fi­

nalizzato, diciamo così, a 
scopi pedagogici e propa­
gandistici. Un tipo di cine­
ma militante, per intender­
ci, che si fa subito ricono­
scere. Il cinema militante 
sembra aver chiuso la sua 
storia: arduo, volutamente 
dimesso nella forma (salvo 
autorevoli eccezioni), a vol­
te pesan temen te ideologico, 
carico di finalismi, didasca­
lico e molto spesso Ingenuo, 
ormai suscita più fastidio 
che interesse nel protagoni­
sti stessi che hanno contri­
buito a costruirlo. Tempi 
che corrono. Non di meno, 
come si dice, c'è cinema mi­
litante e cinema militante. 
Harlan County, per esem­
plo, di Barbara Kopple: In­
credibili Immagini dirette, 
sgombre di ogni ideologia, 
Immagini di parte, dentro 
la lotta e al servizio di essa. 
Sembra uno del migliori 
esempi della *nuova Holly­
wood' degli anni Settanta. 
Oppure certi film come 

Wlth babies and banners o 
come The wobblles, splen­
dida ricostruzione storica 
filmata, documento d'ar­
chivio e Inchiesta, Intrec­
ciato con una ricerca delle 
fonti originali del country. 

Robert Kramer (che ha 
appena terminato di girare 
un nuovo film, Across the 
Heart) è stato un regista mi­
litante; profondamente ra­
dicato nella nuova sinistra 
marxista americana negli 
anni Sessanta-Settanta; 
scrittore, giornalista, do­
cente universitario. Afa chi 
ha visto anche uno solo del 
suol film non può sottrarsi 
allo sconcerto prodotto da 
una scrittura completa­
mente svincolata da ciò che 
abitualmente si Intende, 
specie in Italia, come cine­
ma militante. In tutti 1 suol 
film — da In the country a 
Guns — é fortemente mar­
cata una tensione di ricerca 
formale e un anticonformi­
smo tematico che fanno di 

questo Intellettuale ne­
wyorkese, militante e •cit­
tadino del mondo; forse 11 
cineasta indipendente più 
interessante apparso sulla 
scena degli ultimi vent'an-
nl. Anzi, un intreccio stretto 
e Inestricabile di realtà e 
finzione, di documento e In­
venzione narrativa ~- se è 
concesso semplificare — 
sembra quasi ossessionare 
le intenzioni strutturali del 
suo cinema così denso di 
approcci sperimentali e di 
libertà stilistiche, tanto che 
è arduo distinguere se siano 
i materiali filmici a condi­
zionare la originalissima 
struttura formale o, vice­
versa, se non sia la ricerca 
di una chiave formale, che 
si presenta autonoma da 
ogni scuola o filone, a pro­
vocare gli sviluppi tematici 
e le linee narrative. Dietro il 
suo cinema c'è la lezione del 
cinema americano, del vari 
Cassavetes, Leacock, Pen-
nebaker, Clarke, ecc., ap­

prezzata e completamente 
assorbita in un nuovo arco 
di prospettive formali e te­
matiche. Prendiamo Ice, 
questa storia fantapolitica 
di un gruppo terroristico 
degli anni Ottanta, girata 
dieci anni prima che le note 
vicende del partito armato 
rendessero così tragico li 
connotato quotidiano della 
vita politica, qui in Italia e 
altrove: quella nel '70 era 
una storia 'fantastica*, die­
ci anni dopo è diventata 
una terribile verità al punto 
che questo film raggiunge 
una capacità sconvolgente 
di anticipazioni realistiche. 

Abbiamo rincontrato Ro­
bert Kramer a Torino du­
rante 11 recente Festival In­
ternazionale Cinema Gio­
vani, della cui giuria ha fat­
to parte. Da qualche anno 
Robert vive a Parigi, dove 
ha potuto allargare il cam­
po delle sue esperienze di 
regista, partecipando al Fe­

stival di Venezia (Guns e 
Unser Nazi.) e a quello di 
Cannes (A toute allure/ la­
vorando con Wenders (sce­
neggiatura di Lo stato delie 
cose; e lavorando per la te­
levisione. *Ora però voglio 
tornare negli Usa, anzi Tarò 
la spola tra Parigi e Wa­
shington, dove ho gruppi dì 
amici che si occupano del­
l'America Latina e che mi 
hanno già trovato casa*. 

Come mal Washington e 
non New York? *A New 
Yorkc'è un mucchio di gen­
te che lavora nel cinema. È 
un ambiente In cui l film 
che si producono finiscono 
quasi sempre col parlare so­
lo di se stessi. Io voglio fare 
film che parlino delle cose 
reali. E poi Washington è 
una città che non conosco e 
che mi piacerà scoprire: 

A 45 anni suonati, que­
st'uomo alto, asciutto, ap­
pena un po' stempiato, non 
sembra affatto cambiato, 
sembra aver mantenuto 

tutto il gusto della ricerca e 
dell'esplorazione. In questo 
molto contiguo allo 'spiri­
to' inquieto di certi cineasti 
suol preferiti, come Oodard 
e Antonlonl, o come Chris 
Marker, personaggio, que­
st'ultimo, con cui mantiene 
stretti rapporti a Parigi. In­
tanto però sta finendo il 
montaggio del suo ultimo 
film, girato tra New York e 
Il Portogallo. DI che si trat­
ta? >È lu storia di un padre, 
un americano che viene in 
Europa a incontrare 11 figlio 
che non vede da molti anni. 
Il titolo sarà Across the 
heart. L'ho girato un po' 
con lo stile di Ice: molta ca­
mera a mano, sceneggiatu­
ra messa a punto giorno per 
giorno, ecc.: 

Il costo di questo film? 
•Duecentomila dollari, per 
dieci settimane di set. Tutti 
quelli ci hanno lavorato so­
no stati pagati: Duecento­
mila dollari, cioè poco più di 
300 milioni di lire. Per una 
cifra slmile In America non 
sì comincia neppure a pen­
sarci, a un film. Con Kra­
mer, uno che ha speso non 
più di 50 mila dollari per gi­
rare Milestones, un film di 
tre ore e mezza, sembra una 
cosa quasi ovvia. tPerò in 
futuro vorrei lavorare con 
un po' più di respiro: 

Appunto, quali sono 1 
progetti futuri? *Forse un 
film a Trieste, sull'esperien­
za di Basaglia. Poi un film 
in America: Ci ricordiamo 
di vecchie conversazioni, 
quando Robert ci racconta­
va le sue personali storie 
con l produttori americani, 
di quando si presentava con 
progetti trattati e si sentiva 
rispondere: Bob, è un pro­
getto molto bello, ma non 
avrai un dollaro da me per 
realizzarlo, è troppo poco 
hollywoodiano. Cosa hai 
cambiato? 

•Ormai mi sono Impadro­
nito di tutti J meccanismi di 
produzione dell'immagine, 
sia cinematografica, sia te­
levisiva. Mi sento di poter 
cercare soldi in America per 
fare un film senza tradire 
me stesso. È anche per que­
sto che torno là, sia pure a 
metà tempo. Vorrei prose­
guire Il personaggio del pa­
dre di Across the heart. Sa­
rà un film su un viaggio at­
traverso 11 paese dal Cana­
da alla Florida». 

Enrico Livraghi 

Una scena di «Knock» di Jules Romains messo in scena da Enrico Maria Salerno al Valle di Roma 

Di scena Enrico Maria Salerno ripropone «Knock», un testo 
di Jules Romains che ironizza sulla medicina e i suoi teorici 

Quella voglia di «santoni» 
KNOCK (o il trionfo della medicina) di 
Jules Romains, traduzione italiana di 
Luigi Lunari, regìa di Enrico Maria Sa­
lerno, scene e costumi di Paolo Oregni. 
musiche di Silvano Spadaccino. Inter­
preti: Enrico Maria Salerno, Gianfranco 
Barra, Silvano Spadaccino, Antonio 
Marronese, Renato Nardi, Laura An­
dreina Nadia Bruscolon. Anna Recchi-
muzzi. Carla Calò. Dino Cassio e Marioli-
no Totti. Roma, Teatro Valle. 

L'affermazione principale — qui — 
riguarda la medicina In genere: che non 
è una scienza esatta, bensì un'opinione, 
quindi modificabile da qualunque lato 
la si analizzi. Se poi un •medico» si met­
te In testa che l'umanità è fatta tutta di 
malati che aspettano soltanto di sentir­
selo dire. Il gioco è fatto: l'esperto di 
siringhe e garze diventerà una sorta di 
grande dittatore capace di tenere In pu­
gno uomini e coscienze. 

Questo è Knock, dottore In medicina 
che trasforma un paese rurale, ricco so­
prattutto di gente sana, In una sorta di 
metropoli ospedaliera: l'Importante è 
convincere tutti che la morte è vicina e 
che per evitarla è sufficiente qualche 
accortezza. Accortezze costose, però, 
che permettono al medico di arricchirsi 

In pochi mesi, alla faccia del predeces­
sore (un tranquillo e onesto medicastro 
generico). 

Quando venne alla luce nel 1923, que­
sto testo, oltre a proporsl come terreno 
di sfida per interpreti navigati, sembrò 
sotterraneamente legato alia vita socia­
le contemporanea; se la gente ha voglia 
di guru o santoni, è sufficiente che 
qualcuno spinga sul pedale della psico­
logia di massa per trasformare una de­
mocrazia traballante in una dittatura. 
Mussolini aveva di che Insegnare, In 
materia; Hitler lo avrebbe avuto di lì a 
poco. Ma Jules Romains si limitò a pre­
dire, più che ad accusare; badando, 
piuttosto, a sfottere 1 medici e la medi­
cina: pratica tutt'altro che difficile. In 
verità. Ed Enrico Maria Salerno si fer­
ma al dettato più comodamente Ironi­
co. Diclamo di una comicità d'ambien­
te, dove 11 paese dominato da Knock di­
venta immediatamente un enorme ag­
glomerato di stupidi. O meglio: mezzo 
paese si fa raggirare, l'altra metà punta 
al guadagno — Indiretto — proveniente 
dalla rivoluzione della medicina. 

Dunque, si assiste ad uno spettacolo 
scorrevole, con pretese di attualità e so­
prattutto forte di una Interpretazione, 
quella di Salerno, che vorrebbe essere 

intensa, al limite anche problematica-
Ma volendo prendere di mira una cate­
goria sociale vulnerabilissima come 
quella del medici (basta trascorrere una 
mezza mattinata In un ospedale per ac­
certarsene) era proprio necessario 
guardare Indietro e recuperare un testo 
che non appare più molto «fresco», an­
che ad occhi benevoli? 

Così va 11 nostro teatro: l'assenza di 
progetti viene coperta da un recupero 
continuo di vecchi autori, di testi sicuri 
e già navigati, con 1 quali si sta tran­
quilli di non deludere il pubblico. E c'è 
solo da chiedersi, a questo punto, se 11 
pubblico si sentirebbe o no deluso, offe­
so, da una proposta rischiosa. O se, vi­
ceversa, non la saluterebbe con favore, 
con partecipazione, almeno. Più di 
quanto non sia accaduto al Valle, al de­
butto. E non ci si venga a dire che man­
cano testi nuovi da mettere In scena, 
perché la storia dell'assenza di una no­
stra drammaturgia contemporanea or-
mal stenta a tenersi In piedi. Il proble­
ma riguarda l capocomici, gli Impresa­
ti, I gestori della distribuzione teatrale 
(l'Etl, principalmente) per I quali, or-
mal, anche 1 classici stanno diventando 
pericolosi: basta scorrere 1 cartelloni uf­
ficiali per rendersene conto. 

Nicola Fano 

Il concerto Successo milanese 
di Hermann Prey nel ciclo 

per gli studenti e i lavoratori 

Un baritono 
da brivido 
er Schubert 

MILANO — Nel bel ciclo ca­
meristico della Scala per gio­
vani, studenti e lavoratori i 
Lieder di Schubert occupano 
tra ottobre e novembre un 
posto privilegiato, con sei 
concerti del baritono Her­
mann Prey e del pianista 
Léonard Hokanson: una oc­
casione rara in Italia per co­
noscere. in modo non troppo 
limitato, diversi aspetti di un 
mondo vastissimo, che pro­
pone tutti i temi chiave del 
Romanticismo. Dal decisivi 
Incontri di Schubert adole­
scente con la poesìa di Schil­
ler e Goethe fino a quello con 
1 versi di Heine nell'anno del­
la morte (1828). dal due cicli 
su testo di Wilhelm Mailer 
{Die schOne Muilcrln e Die 
Wlntcrrelsc) fino al moltissi­
mi capolavori su testi minori 
o minimi, Prey ha proposto 
al pubblico milanese un per­
corso straordinariamente 
Intenso e suggestivo attra­
verso un mondo di tale va­
rietà che sfugge ad ogni ten­
tativo di univoca definizio­
ne. Una chiave per penetrar­
vi può essere proprio la figu­
ra del Viandante, tema ricor­
rente ed essenziale nei Lie­
der di Schubert, con la mas­
sima varietà di Implicazioni, 
perché alla condizione esi­
stenziale di smarrito sradi­
camento, di estraneità ed 
esclusione si accompagnano 
anche II senso di libertà su­
prema del vagabondare sen­
za meta, l'inappagabile In­
quietudine che e anche Infi­

nita disponibilità, e dunque 
l'infinita varietà dei paesag­
gi e del percorsi. 

Un Viandante è il protago­
nista dei due cicli su testo di 
Mtlller, che sono entrambi, 
per diverse vie e con diversi 
caratteri, viaggi verso la 
morte. Quello della Wfnfer-
reise (Viaggio d'inverno) sì 
pone univocamente sotto 11 
segno di una sconfinata de­
solazione. Il suo protagoni­
sta vaga senza meta In un 
gelido paesaggio invernale, 
lasciandosi alle spalle una 
Infelice esperienza amorosa, 
per approdare alla fine ad 
una condizione di vuota Im­
mobilità, ad un sospeso in­
terrogativo, al di là della di­
sperazione, dopo un percorso 
che tocca con interiorizzata, 
visionaria Intensità molti del 
temi chiave dell'Ottocento 
romantico. 

È naturale che 11 Viaggio 
d'inverno segnasse uno dei 
momenti culminanti del ci­
clo di Prev. forse quello che 
ha ottenuto (lunedì, nel 
quarto concerto) una più In­
tensa risposta da parte del 
pubblico; ma sarebbe davve­
ro impossibile stabilire gra­
duatorie di valore e di Inte­
resse tra le cinque belllsl3me 
serate schubertlane delle 
quali finora II baritono tede­
sco è stato magistrale prota­
gonista (l'ultima avrà luogo 
fi 16 novembre). - Così ad 
esemplo 11 quinto concerto 
proponeva martedì alcuni 
del capolavori che Schubert 

Franz Schubert 

compose trasfigurando com­
piutamente versi anche mo­
desti, ma capaci di stimolare 
la sua fantasia ad esiti di 
commovente bellezza. Di 
questo mirabile repertorio 
Hermann Prey continua ad 
essere uno degli interpreti 
più autorevoli: I suol cin­
quantotto anni hanno forse 
accentuato qualche limite di 
una tecnica che non é mai 
stata Impeccabile, ma sono 
rimaste intatte la nobiltà e 
l'intensità della dizione, la 
suadente bellezza del tim­
bro, la sicura, consapevole 
adesione in profondità alle 
ragioni di ogni Lied. 

Così, ad esempio, Prey ha 
saputo definire con uno sca­
vo ammirevolmente Interio­
rizzato Il percorso del Viag­
gio d'inverno, conducendone 
le pagine conclusive ad ac­
centi delia più spoglia ed in­
cisiva desolazione; ma la se­
ra dopo ha offerto esperienze 
non meno intense passando 
dalla decisiva definizione 
della condizione del Vian­
dante In Der Wanderer (su 
testo di Schmldt von 
Lubeck) alla struggente dol­
cezza del presagio primave­
rile In Fruhllngsglaube o al 
teneri accenti amorosi della 
seconda parte del eorìr*r»o-
Che ha avuto, come 1 prece­
denti, un successo e una par­
tecipazione di pubblico supe­
riori alle più ottimistiche 
previsioni. 

®> 
Maria Grazia Cancrini 

Lieta Harrison 

Potere in amore 
Un viaggio tra i problemi della coppia 

La crisi della coppia nella società 
attuale: tensioni e nodi analizzati da 

due psicoterapeute, sulla base di una 
lunga esperienza professionale in 

consultori e centri di terapia familiare. 

Lire 15 000 

- Editori Riuniti1 

Edizioni Dedalo /novità 
L'amore e la sessualità 
a cura di Georges Duby 
L'amore e le abitudini sessuali 
da Babilonia 
fino ai nostri giorni. 
Una storia ricostruita 
tra pudori e reticenze 
che ha al suo centro 
il rapporto uomo-donna, 
il sesso, 
le relazioni familiari, 
il costume, 
la sfera dell'affettività 

Uno sguardo 
appassionato dentro 
il mondo del cinema: 
cinquant'anni di 
esperienze, successi e 
delusioni raccontati 
dal padre della 
« commedia all'italiana » 

Mario Monicelli 
L'arte della corniti1 

Mario Alcaro 

Filosofie democratiche 
Scienza e potere nel pensiero 
di J. Dewey, B. Russe], K. Popper 
Quale democrazia? Quale socialismo? 
Dai maggiori interpreti della cultura del Novecento 
la risposta ai grandi quesiti di oggi 

Sapere nel fascicolo in edicola 

I robot • 1 giornali e le armi: un'inchiesta • Saturno: il signore 
degli anelli • Decifrare il DNA 

Paolo Petaizi 

ecologia 
E DB CONSUMATORI 
£ IH FDtCOLA IL NUMERO DI NOVEMBRE 

COMUNE DI ATELLA 
PROVINCIA DI POTENZA 

Bando di gara 
IL SINDACO rende noto 

che questo Comune intende appaltare, mediante licitazione 
privata, da esperirsi ai sensi dell'art. 24 lettera a) n. 2 legge 
8-8-1977 n 584. i lavori di urbanizzazione dell'area artigia­
nale del Comune di Atalia • Progetto P S / 3 3 / 2 4 1 2 - 1 . 

Importo a basa d'asta L 1.852.000.000 
Il tempo di esecuzione dei lavori è fissato in mesi 14 decorrenti 
dalla data del verbale di consegna. 
Non sono ammesse offerte m aumento. Saranno ammesse 
offerie di imprese riunite ai sensi del'art n. 20. 21 e segg. 
della legge 8-8-1977 n 584 e successive modifiche. 
Le domande di invito in carta semplice, redatte in lingua 
italiana, dovranno pervenire atta Casa Comunale di Atella en­
tro e non oltre le ore 12 del 17-11-1986. Gli inviti verranno 
spediti entro il 31 dicembre 1986 Gli aspiranti dovranno pre­
sentare. allegati alla domanda di partecipazione. 
— documentazione m originale comprovante l'inesistenza di 

cause di esclusione di cui all'ari 13 della legge 584/77 e 
successive modifiche. 

— idonee dichiarazioni e certificazioni di cui all'art. 17 e 18 
della legge 584/77. prodotte in originale, per ctg. ed importi 
adeguati. 

La mancanza di uno dei documenti indicati nel presente avviso 
di gara o l'inesistenza di uno dei requisiti richiesti comporterà 
il non invito alla gara. I concorrenti italiani dovranno essere 
iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori per la ctg. 6 e IOa per 
importo di L. 1 852 000000. Le richieste di invito non vincola­
no l'Amministrazione 

Atella. 27 ottobre 1986 
IL SINDACO Ins. Domenico Telesca 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

W\ 
Unità vacanze 
M I L A N O - Viale Fulvio Tes t i , 7 5 

T e l . ( 0 2 ) 6 4 . 2 3 . 5 5 7 

R O M A Via dei Taurini, 19 

T e l . ( 0 6 ) 49 .50 .141 

e presso tutte le Federazioni del Pei 


